
la  vita  è  un  continuo
ricominciare  –  sapremo
ricominciare in modo nuovo?

ricominciare diversi daprima
di Enzo Bianchi

in “la Repubblica” del 4 maggio 2020

Sono nato alla fine di un’epoca, quella segnata dal fascismo,
mentre cadevano le bombe sulle città del nord Italia; un’epoca
a  cui  ne  sarebbe  presto  seguita  un’altra  ben  diversa,  di
ricostruzione. Per questo il verbo “ricominciare” è entrato a
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far  parte  non  solo  del  mio  vocabolario,  ma  è  divenuto
un’esigenza  della  mia  vita  interiore  e  sociale.
Ho scoperto presto che Gregorio di Nissa (IV secolo) definiva
la vita cristiana un continuo ricominciare: un «andare di
inizio in inizio attraverso inizi che non hanno mai fine».

Ricominciare è una dinamica decisiva nella nostra vita. Di
più,  in  questi  giorni  di  passaggio  a  una  nuova  fase  in
rapporto  al  coronavirus,  ricominciare  è  diventato  un
imperativo. Va fatto presto, con urgenza, da parte di tutti e
di ciascuno. Ma questa fretta e questa voracità di un nuovo
tempo  mi  interrogano,  rendendomi  diffidente.  Non  mi  pare
infatti  che  tale  desiderio  sia  sorretto  da  una  reale
consapevolezza  del  fatto  che  ricominciare  significa
tralasciare  comportamenti  e  stili,  reinventarli.  Significa
impegnarsi nel discernimento di ciò che è nocivo per la nostra
convivenza.

L’impressione è che tutti dicano: “Vogliamo ricominciare”, ma
in  realtà  lo  identifichino  con  un  ritorno  a  prima
dell’epidemia.
In un mondo malato credevamo di essere sani e, se non abbiamo
contratto il virus oppure ne siamo guariti, pensiamo di poter
essere  sani  in  un  mondo  sempre  malato.  Secondo  Enrico
Quarantelli e la “sociologia dei disastri”, più grave è la
crisi, migliori diventano le persone. Gli esseri umani, sotto
l’urto della sventura, mostrano inattese capacità solidali e
una certa attenzione al bene comune.

In verità, l’esperienza storica non ci assicura questo esito.
Anzi, ci fa constatare che, se da parte di alcuni soggetti
coinvolti nella sventura emerge una certa bontà, in altri
crescono  l’egolatria,  la  rabbia  e  la  cattiveria  sociale.
Basterebbe peraltro guardare allo spettacolo fornito da alcuni
politici in questi giorni. Nell’ora in cui si dovrebbe sentire
il peso della parola “insieme” e si dovrebbe far prevalere la
logica del “noi”, continua e anzi peggiora la delegittimazione
reciproca.  “L’un  contro  l’altro  armati”:  questo  sembra  lo



stile  assunto  in  un’ora  in  cui  poveri,  anziani  e  persone
fragili sono vittime non solo di un virus ma, ben di più, di
un assetto sociale che non tiene conto di loro.

Sono convinto che finché le ragioni economiche saranno più
importanti di quelle della fraternità; finché il profitto
conterà più delle perdite umane; finché le logiche di bassa
politica  prevarranno,  non  ci  sarà  possibilità  di
ricominciare.  Ricominciare  richiede  una  conversione,  un
cambiamento. Se non si diventa consapevoli della negatività
di certi comportamenti, la corsa a un nuovo inizio rischia
di essere uno slogan ingannevole, per indurre a continuare
come prima. Lo ha ben espresso in una recente intervista
Serge Latouche: «Spero che qualcosa possa cambiare, ma temo
che ritorneremo al business as usual ».

fonte: sito di Bose

ha senso pregare che Dio ci
liberi dal coronavirus?
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pregare in epoca diCovid-19
una visione alternativa in un libro

a più voci

un libro contenente espressioni forti per
provocarci ad una coraggiosa riflessione

 da: Adista Documenti n° 18 del 09/05/2020

 Come puntualmente avviene per ogni catastrofe, naturale o
meno, un’ondata di invocazioni religiose ha accompagnato anche
questi tempi di pandemia, riproponendo pari pari la stessa
deformazione  dell’immagine  del  divino  registrata  nelle
precedenti occasioni. Un’immagine distorta a cui non ha saputo
sottrarsi  neppure  il  papa,  con  il  suo  annuncio  di  aver



«chiesto a Dio di fermare la pandemia».

Ed è stata proprio questa, per don Paolo Scquizzato, prete
della diocesi di Pinerolo, «la goccia che ha fatto traboccare
il vaso», già colmo di immagini di preti impegnati a «portare
in giro statue di madonne lacrimogene e santi efficaci contro
morbi e pestilenze», di porporati dediti a «brandire ostensori
come fossero armi, nell’atto di benedire piazze deserte» e
persino di un prete col Santissimo che, da un elicottero, non
ha  esitato  a  «impartire  una  benedizione  sentendosi  come
l’arcangelo  Raffaele  2.0».  Episodi  che,  «non  fossero
documentati  e  rilanciati  migliaia  di  volte  sui  social,
parrebbero immagini stantie provenienti da epoche lontane e
oscure, proprie di una religione oscura e lontana».

E  così,  ponendosi  nel  solco  di  «una  teologia  intenta  a
“salvare” Dio dall’essere traballante stampella alle umane
insufficienze  e  immenso  tappabuchi  delle  nostre  falle
esistenziali»,  Scquizzato  si  è  rivolto  ad  alcuni  amici  e
amiche in tutta Italia, da Bolzano a Palermo, chiedendo loro
un breve contributo sulla preghiera, «su come poter concepire
la preghiera in epoca di Covid-19, e cosa volesse dire pregare
Dio in un momento buio come questo». Ne è nato un libro, edito
da  Gabrielli  editori  (13  euro,  ma  disponibile  anche  in
versione e-book a 7,99 euro), dal titolo La goccia che fa
traboccare il vaso. La preghiera nella grande
prova, che, curato da Scquizzato, raccoglie, oltre la sua,
altre sedici brevi riflessioni – tra cui quelle di Franco
Barbero, Augusto Cavadi, Paolo Farinella, Paola Lazzarini,
Alberto Maggi, Carlo Molari, Silvano Nicoletto, Antonietta
Potente,  Gilberto  Squizzato,  Ferdinando  Sudati,  Antonio
Thellung e Paolo Zambaldi –, le quali, ciascuna con la sua
ricchezza e con il suo tratto personale, offrono una visione
della  preghiera  «come  risposta  e  impegno  nei  riguardi  di
quello Spirito che da sempre soffia all’interno dell’intero
creato».



Non si tratta più, per gli autori e le autrici del libro, di
una preghiera come richiesta rivolta a un Dio che, secondo
quanto  scrive  Gilberto  Squizzato,  «se  avesse  potuto
intervenire per fermare l’epidemia con la sua mano, meglio
avrebbe forse fatto a prestare soccorso agli esseri umani
prima  che  l’epidemia  cominciasse  a  mietere  vittime  e  a
seminare paura». E ciò perché, come scrive Franco Barbero, «il
Dio  che  mi  fa  la  grazia  è  sparito,  come  è  radicalmente
cancellato,  con  una  ablatio  totale,  il  vasto  mondo  delle
devozioni, del “madonnismo”, del suffragio, della messa come
sacrificio espiatorio». O, come scrive Paolo Farinella, «“se
c’è”, dubito che possa esistere un “dio” come quello in cui
comunemente la religione cattolica dice di credere», quello
«contrabbandato  dalla  religione  comune,  quella  delle  prime
comunioni, del catechismo diffuso e finalizzato ai sacramenti
e non alla formazione spirituale, delle Messe a orario (!),
dei  Rosari  vocali  a  macchinetta,  delle  assoluzioni  dei
peccati,  dell’obbligo  festivo,  delle  candele,  delle
processioni, del rituale come trionfo di sfarzo a beneficio
dei celebranti, naturalmente “a maggior gloria di Dio”». Di
tutto quello, insomma, che Ferdinando Sudati definisce non a
caso  uno  «scivolo  diretto  verso  l’ateismo  per  le  nuove
generazioni»,  ritenendo  «indilazionabile  l’esigenza  di
superare il teismo, cioè la concezione di Dio legata alla
conoscenza pre-scientifica del cosmo».

La preghiera al centro delle riflessioni raccolte nel libro,
al contrario, «è – sottolinea Augusto Cavadi – sostare in
silenzio davanti all’enigma che siamo, che sono, che ci
circonda da ogni lato. È raccogliermi in ascolto di ciò che
veramente, nel profondo, posso e voglio: in ascolto di questa
Energia (per la quale nessuno ha un nome adeguato) che mi
sostiene, mi sollecita, mi apre alla comunicazione e alla
solidarietà. È chiedermi come posso mettere a frutto, per
l’autorealizzazione e per la protezione di tutti i viventi, le
potenzialità  intellettuali,  morali,  psichiche,  fisiche,
economiche che, senza merito ma non senza responsabilità, mi



ritrovo». È, secondo le parole di Carlo Molari, «mettersi in
sintonia  con  l’energia  creatrice  che  alimenta  lo  sviluppo
della creatura e la rende capace di accogliere, esprimere e
comunicare forza vitale in modo più profondo», cosicché, nella
preghiera, a cambiare non è Dio, ma l’essere umano.

da questo libro il capitolo di Paolo Squizzato

prego dunque divengo
di Paolo Scquizzato 

 

Arrivato a questo punto della mia vita umana e spirituale,
ritengo la preghiera – attestazione ultima della mia umanità –
non un domandare per avere, ma un aprirmi per essere.

Atto  di  povertà  disarmante:  nello  spazio  di  me  lasciato
disponibile, nella mia non-resistenza, posso fare finalmente
esperienza  dell’azione  dello  Spirito  che  può  manifestarsi,
avvolgermi e trasformarmi. Ad oggi, la preghiera per me è
“attesa  senza  oggetto”  (Simone  Weil).  Rimanere  aperto  e
disponibile, in attesa che mi raggiunga e si compia non ciò
che ho desiderato e impetrato, ma ciò che so essere bene per
me.

Attesa dell’insperato, dell’inedito, dell’impossibile.

Per giungere a questa consapevolezza il cammino è stato lungo.
Una maturazione spirituale ma soprattutto conversione, nella
sua  accezione  più  letterale:  cambiamento  di  mentalità,  di



prospettiva,  caduta  di  pregiudizi.  Conversione  che  mi  ha
portato a guarire dalla visione di un dio che abita l’alto dei
cieli,  ente  sovra-naturale,  guardiano  delle  sue  creature,
sensibile alle loro invocazioni, attento alle loro azioni,
stampella alle loro insufficienze, capace di vivere sentimenti
sino a intervenire se lo ritiene opportuno, o astenersi dal
farlo, per premiare, infine, i buoni e condannare i cattivi.

E così oggi mi sto pian piano riconciliando con l’impotenza di
Dio, e la sua impossibilità di intervenire sul mondo degli
umani e sul corso degli eventi della creazione.

Credo oggi, che occorra crescere nell’amicizia e relazione con
un Amore che impregna tutte le cose, come l’acqua imbeve la
terra donandole vita, e facendola fiorire. Con un Dio che è
vita, amore, luce, energia dentro ogni cosa, essendo ogni cosa
energia. Come ebbe a dire san Tommaso, Dio è da considerarsi
l’essere stesso, e non ente tra gli enti. Dio è “essere di
ogni cosa che è”, fondo, coscienza.

La preghiera è dunque per me collegarmi, abitare questo campo
di energia che è dappertutto, e in cui io sono immerso e in
questo  modo  poter  ascendere  alla  mia  pienezza,  venire
finalmente alla luce, dopo essere nato alla vita. Ecco, la
preghiera come atto di ascesa alla pienezza di me.

Ed è stupefacente costatare che tutta la creazione è in stato
di  perenne  preghiera,  perché  attingendo  alla  Vita,  essa
continua ostinata la sua creazione, in un’immensa gestazione.
Paolo l’aveva intuito, che noi esseri partecipiamo dell’essere
per  immersione:  «In  lui  infatti  viviamo,  ci  muoviamo  ed
esistiamo» (At 17,28), e che la creazione attende di essere
anch’essa  condotta  alla  nascita  completa  per  via  di
gestazione: «Tutta la creazione – infatti – geme e soffre fino
ad oggi nelle doglie del parto» (cfr. Rm 8,22).

Prego, e in questo modo faccio parte dello spirito di Dio, il
medesimo che aleggiava sulle acque all’inizio della creazione,



come ci racconta il Libro del Genesi, ed ora è «l’impulso
interiore che anima il bosone, il quark e, l’atomo, molecola,
la cellula, l’acqua, l’aria, la pianta, i boschi, gli animali,
la  terra,  le  stelle,  galassie,  l’universo  aperto  e  senza
limiti» (José Maria Vigil).

Per cui la mia preghiera non può ridursi in un rivolgersi ad
un  essere  che  trascende  la  realtà,  con  la  presunzione  di
poterne magari determinare le decisioni. Colui che chiamiamo
Dio non ha potere sulla realtà, sulla materia, alla stregua di
un mago col proprio cilindro.

La natura, la creazione, ogni singola particella fa la sua
strada, obbedisce a proprie leggi interne. La materia, che
altro non è che energia in movimento, continua e continuerà
per sempre la sua danza. Ma noi sappiamo che non esiste danza
senza colui che danza. Ebbene, ciò che chiamiamo Dio è la
danzatrice che fa sì che esista la danza della creazione in
una perenne creazione.

A questo punto una domanda s’impone: ma la preghiera cristiana
non ha come fondamento la relazione con un tu, con un Dio
sovrannaturale  che,  come  insegnatoci  da  Gesù,  rimane
incontestabilmente Padre? Lascio la parola al grande monaco
cristiano Henry Le Saux:

«La Divinità è quella profondità di me stesso che è al di
fuori  della  durata,  della  contingenza,  a  sé,  ecc.  Il  Dio
vivente non è necessariamente colui che diciamo Tu. Ogni Tu
rivolto a Dio è una menzogna, un errore. Poiché Dio non è un
Tu come gli altri Tu che conosciamo, i Tu che noi concepiamo.
Dire Tu a Dio è renderlo non vivente. Chi crede di conoscerlo
si allontana da lui. Il Dio vivente, non s’incontra che nel
fondo di sé, nel raccoglimento al fondo di sé, al fondo della
propria  vita,  al  di  fondo  di  ciò  che  per  cui  noi  siamo
viventi. Non bisogna cercare Gesù né a Betlemme, né a Nazaret,
né  a  Cafarnao,  né  sul  Calvario,  nemmeno  all’uscita  dal
sepolcro una mattina di Pasqua. Bisogna cercarlo là dove è



realmente il Dio vivente, absconditus in sinu Patris. E il
seno del Padre è il fondo di me. Questo Grund (fondo) che Gesù
chiama “Abba”(Risveglio a sé, risveglio a Dio)».

E ora un’ultima domanda: questa creazione in espansione che
altro non è che Dio che si va rivelando (Leonardo Boff), è
cosciente di sé? È intelligente? La scienza pare suggerirci di
sì. Essa suggerisce che «tutto ciò che ci circonda, ci si
rivela dotato di ipseità, di intelligenza (leggere dentro,
cogliere il significato interno che muove tutto). Le galassie,
le stelle, gli esseri viventi si auto-organizzano e si auto-
regolano, e si interrelazionano in sistemi annidati sempre più
ampi  e  complessi.  La  nuova  cosmologia  ci  sta  dicendo  che
l’immagine che siamo chiamati ad avere di questo mondo ha più
a che fare con il pensiero che con una macchina» (José Maria
Vigil).

Perciò, nel corso delle cose, in questo universo di cui faccio
parte,  anzi,  di  cui  sono  parte,  in  via  di  espansione  e
compimento, mi fermo e prego. E pregando divento consapevole
dell’energia che mi abita, e da cui mi lascio portare verso la
pienezza dell’essere. Mi lascio fare, mi lascio trasformare. E
in questa mia preghiera, meno resistenza oppongo – con parole,
immagini, pensieri, desideri e preghiere – maggiore sarà la
mia trasformazione, perché più forte sarà la Sua azione.

La preghiera, lungi dal toccare e influenzare Dio, trasforma
me stesso. Attingendo alla fonte della vita, questa trasforma
la mia portandola al compimento.

Prego dunque divengo. Preghiera, atto di trasfigurazione.

Per  questo  sento  sempre  più  l’esigenza  di  una  preghiera
silenziosa, vuota, del sapore del nulla, come vuoto e nulla fu
quell’istante prima di quel Big-Bang da cui scaturì tutto
l’esistente. Vuoto non come mera assenza, ma come “profondità
abissale di energia” dove tutto fu finalmente semplicemente
possibile.



E  in  questa  preghiera,  spazio  di  pura  possibilità,  si
libereranno in me – creatura trasfigurata – nuove energie da
sempre  possedute  ma  non  ancora  utilizzate,  presenti  ma
sconosciute. Come ebbe a dire Miguel de Unamuno: «Ognuno di
noi ha risorse inutilizzate, angoli dell’anima, cantucci e
sacche di consapevolezza che se ne stanno addormentate. E
possiamo anche morire senza averle scoperte, per l’assenza di
uno spirito affine che ce le riveli». Ebbene, allora prego, sì
prego ogni mattina e ogni sera nel silenzio di me per entrare
in contatto con questo spirito affine, finché si riveli e
possa questa mia potenzialità prendere carne. E a quel punto
potrò  cominciare  a  prendermi  cura  di  chi  mi  sta  attorno,
cominciando a fare scelte indirizzate a seminare luce nel buio
che mi circonda, e a portare pace e amore – per come mi è
possibile – nel male che oscura ancora per un po’ questo
nostro splendido mondo, certo che come dice Raimon Panikkar:
«Nell’atto di pregare l’Uomo partecipa al dinamismo che è al
centro della realtà e penetra nel cuore del mondo».

E giungerò così infine a fare esperienza di Dio nei piccoli e
semplici gesti di bene di ogni giorno, nei fratelli e sorelle
che incontrerò, nell’atto di cura che rialzerà qualcuno dal
fango. Consapevole che Dio altro non è che «l’amor che move il
sole e l’altre stelle»


